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I O . intendo coi! quella mia Scrittura di far 
conofcere la debolezza; di> i. que’ dodici - capi 
di ricufa , i quali a nome del , querelante 
D. Andrea Provenzale fcritti furono contro 
-al Caporuota D. Angiolo . -Polacchi yr-e-r. contro 
•ali’.i. Uditore D. Lodovico Sdir, -a li. E quantun- 
que potrei 'leggi etmente iconfeguir quello fine , 
trafcri vendo foltanto- tai capi ,i coriciofliachè per 7 
ravvifarne la infulfi (lenza , e’.. baila che fi ieg* 
gano fedamente ; nondimeno -dietro . a ciafcu- 
no di ,e(fi andrò alcuna cofa offervando per- 
chè più apèrtamente fi vegga , che le- ricqfé non 
fi propongono Tempre' per difendere il proprio 
-diritto , ma le più volte: per mera dilazione ;f e 
calunnia * E 'primieramente : vengali alla narra- 
zione dèi Fatto») fi 1.? ,» , f.notj\r u: v r i« i '7 


I L foldato Marcantonio Provenzale sfuggito dalla 
milizia infettava, infieme con un fuo focio per 
nome Pafquale Sgotto * la campagna di Caftelrao- 
nardo porta nella- ulterior Calabria ; Il Tuo Ca- 
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chic, fc riffe una lettera al generai Governatore 
degli Stati di Monrelione , perchè lo aveffe fatto 
catturare ;«d il Governatore, datane la commef- 
fione a 'Fucilieri di montagna , ordinò medefima- 
mente al Maitrogiurato di Caltelmonardo,chera 
in quel tempo D. Ignazio Serrao, che detfe gen- 
te a coltoro per ifcorta , e per ajuto ; e quelli 
tanto impofe a’ due Fratigiurati Geronimo C i- 
liberto, e Pafquale Gemelli . Il di dunque 16 
di Aprile deH”annoi 176 1 i Fucilieri infierii con 
coftoro, poiché- andarono a cafa il difenore per 
catturarlo, convenne loro di follenere una gran 
zuffa : in cui per una - banda un Fuciliere pri- 
mieramente rimale uccifo, ed .un altro ferito; e 
quindi dall’ altra udcilo pariménte rimafe Pafqua- 
,le Sgotto, e ferito a. mone il difertore . • 

Volevano a collui i. Fucilieri troncare il capo , ma 
non gliele troncarono per le preghiere di D.Fe- 
liciano Serrao , e D. Tommafo Bi lotta ,; che in 
abito. da cacciatori, e co’ cani appretto •>, trova- 
ronfi per ventura pattando per quel luogo Metta, 
ed a loro il difenore addimandando foccorfo , a- 
vea fatto intendere, che ad alcun Sacerdote vo- 
lea confricare i luci -peccati . Perchè' a cafa dei 
Comune fu trafportato , ed a capa: di .fci :<& ci 
trapafsò . Cosi in quel tempo cotello avvenimen- 
to da tutti fi raccontò , cosi il depofero i Faci- " 
lieri , cosi- il! riferirai Prefide 1 ’ Uffiziale di loro 
D. Giovanni Belmmite con fua relazione, cosi il ^ 
narrò il di fertor moribondo:, e. finalmente < i’ in- 
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ge&ere prefo dalli Gorre lodale vi corrifpondeva; 
Ma dopo lo fpaaio di tre anni il Sacerdote D. 
Andrea Provenzale, fratei germano del difertore 
defunto, efpofe al Re , che furono gli omicidi 
que’ due cacciatori D. Feliciano Serrao ,e D.Tom- 
mafo Bilotta , cui que’ due Fratigrurati Gero- 
nimo Ciliberto , e Palquale Gemelli aiutarono , 
e -che vi ebbe fua intelligenza il Maftrogiu- 
rato D. Ignazio Serrao y ed ultimamente che il 
fratei fuo non già di archi bufata >, ma fi mori 
di veleno. 11 Re ordinò alla Regia Udienza di 
prenderne l’informazione, e per efegui mento il 
di primo Gennajo dell’ anno 1764 fu commelfa 
all’ Uditor D. Andrea Piccolo , e partito coftui di 
quella Udienza ^ fu -.dal Prefide ricommefla il dì 
7 Febbrajo dell’anno deflò al Caporuota D.Angio- 
lo Polacchi .. Prefe quelli l’ informazione : ed è 
corta voce, che non altrimenti, che io le ho 
narrato, fi ritrovaron le.' cofe : imperciocché i te* 
ilimonj tutti , che il querelante diede in nota , 
comedi furono nel deporre , che i Fucilieri , e 
non già D. Tommafo Bilotta , o D. Feliciano 
Serrao uccifero il difertore . 

Già compariva in fuo lucido afpetto la verità, e fi 
cominciavano a conofcere apertamente le opera- 
zioni di alcuni calunniatori . Nè a celar quelli, 
-O ad offufcar quella avea punto di forza o il det- 
to di Anna Bevivino, la quale fi dice , che at- 
tedò , che vide ella co’ proprj occhi ucciderli co- 
lui di un’ archibufata da D. Tommafo Bilotta ; 
o quello di Marcantonio Morano, teilimonio an- 

eh’ 



6 ' 
eh’ ei di veduta, cui piacque di affermare'* ch« 
tanto operò D. Feliciano Serrao: imperciocché èf- 
fendo cottoro contraddicesti , eran fofpetti di fai- 
fita: ed ohre a ciò , avendovi affai tettimonj,che 
deponevano il contrario, eglino di falliti eran 
convinti . E fenza indugiare in quelli argomeni 
U , egli fparfe ancora la fama , che ' i raedefimi > 
nella Ruota del Tribunale fi difdiffero , ed affé- 
gnarono eziandio la cagione , perchè la prima 
volta depofero il falfo . E molto meno potea la 
verità offufeare l’ offerii pollo 1 in' campo , che il 
difertore mori velenato ? imperciocché quantun- 
que un cotal medico per nome Domenico Mo- 
rano congetturavaio dal dolore del ventre , che 
s’intefe in un di il difertore dopo la mortai fe- 
ritala quale gli avea penetrato il petto da ban- 
da a banda ; nondimeno quella congettura era «?. 
contraria all’ ingenere , e al ragionato Tenti men- 
to non che di que’ medici , che l’ ingenere pre- . 
fero , o furono alla cura del difertore per gli 
giorni , che viffe ; ma di altri due ancora , che 
fi chiamarono nella Ruota del Tribunale-. Ma 
fenza cotefte cofe , e’ fi dice , che il Morano 
fua ignoranzia conofcendo fi difdiffe in Ruota 
pur egli . E finalmente non poteano la verità 
offufeare le due donzelle Delia , e Diamante 
Carnovale, che , fecondochè fi va fpargendo , de- 
pofero , eh’ elleno videro per un buco di cafa 
loro D. Feliciano Serrao , che apprettava alcune 
cartoline di veleno a’ Fucilieri : imperciocché fe 
il % difertore non morì velenato , fecondo la pro- 
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xfa dell’ ingenere , èia s'i bene di colpo di archi- 
bufo, elleno eran da riputare fallane : tanto più 
perchè citate a venire nel Tribunale di Catan- 
zaro , fi rifuggirono in Chiefa , e vi fon tue* 

tavia . j •; - » 1 . > • . . 

_ ^ 

Da tutte le, cofe , che ho narrato, fi fcorge,chela 
calunnia era già aperta, e fi avvicinava a’ calun- 
niatori il timor delle pene: i quali immaginan- 
do per avventura ,che il differirle io fteffò farebbe 
fiato jche fidanzarle., per temporeggiare propofero 
alcuni capi di fofpeziobe incontro al Caporuota. 
£ perchè decidendofi di prefente nella Regia 
Udienza quefta, fofpezione, farebbe andato falli- 
to il , lor difegna , allegaron fofpetto l’Uditore 
D. Lodovico Selli eziandio: imperciocché fofpet- 
-ti eflendo due Minifiri di quel Tribunale , non 
vi. rittìaneva un numero opportuno di altri Mi- 

* nifiri per la decifione de’ capi della ri cu fa . 

Quelli capi adunque fi propofero d’ ordin del Re 
nella G. G. del. Criminale il mefe di Ottobre 
del trapafiàto anno, e fi offervò ,che tiiun fatto 
intecedentè, ed efiriafeco non contengono, on- 
de fotte lecito ad uom di fofpicare ne’ ricusa- 
ti Minifiri odio :, jo amore v che fono le due 
fole tergenti delle fofpezioni. Ma il Contraddit- 
tore fi volte a dire , eh’ egli le congetture a co- 
nofeere cotefto odio, o amore non altronde le 
traeva , che dal troppo irregolar modo di proce- 
dere, e che quello modo irregolare non fi pote- 
va allora a niun partito vedere: perciocché non 
vi avea qui , che una fola relazione , elfendo gli 
-/ O atti 
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arti interi originali , di cui faceva tneflieri V nel* 
la Regia Udienza di Catanzaro. Ed efagerandò 
quantunque più potè corefto irregolar procedi- 
mento , ottenne , che fi ordinafle la trafmiflione 
degli atti . Quelli atti fi fono di già trafmeflì . 
Ma intanto uno de’miei clientoli , per nome Pa- 
fquale Gemelli , il quale di fua innocenza con- 
fapevole prefentar fi volle , è nel carcere an- 
cora. Or che fi dee dunque trattar la caufa nuo- 
vamente i fi potrebbe per me far conofcere, che 
dal folo modo irregolar di procedere non fi può 
mai trarre argomento di fofpezione ; ma non 
vò nemmen per ipotefi figurare , che i Miniflri 
ricufati abbian potuto procedere fuor di regola, 
e perciò mi dividerò quella fcrittura in tre capi; 
nel primo farò vedere , che 1’ operare del Capo- 
ruota Polacchi fuori di refidenza fu; regolare , e 
fecondo le leggi; nel fecondo , che cosi il Ca- 
•poruota • Polacchi , che 1’ Uditore D. Lodovico 
Selli fecondo le leggi ancora , e regolarmente 
»procederono in refidenza; e, nell’ ultimo, con po- 
chi , detti dimollrerò la innocenza di Pafquale 
-Gemelli , e confeguen temente che fi debba al 
‘Re coofulure effer giufto , che fi riduca in li- 
-berrà. • ' ‘ 
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C A P O I. 

Si dimojlra , che il procedimento del Caporuo- 
ta Polacchi fuori di refiden%a fu regola- 
re , e fecondo le leggi . 

t • 

I L Caporuota Polacchi recatoti in Caltelmonardo 
il mefe di Maggio dell’anno 17^5, per pren- 
dere la informazione commetfagli , (limò prima 
di ogni altra cofa di ricevere la ratifica della 
querela di D. Andrea Provenzale : e perchè e- 
gli è quelli un Sacerdote , ne chiefe la licenza 
dall’ Ordinario anticipatamente , e la ottenne . 
Appreflo a quello ordinò , che fe gli efibilfero 
gli atti , che la Corte locale formati avea , i 
quali atti oltre alla depofizione , che fece nel- 
lo ftcflo dì, che fu a morte ferito il difertore, 
contenevano quello , che full’ ingenere avean 
depollo il Dottore di medicine Geronimo Bi lot- 
ta, il Cerufico Pafquale Stanganelli , ed Ambro- 
gio di Francefco , uomo pratico in chirurgia . 
De’ quali il Caporuota chiamati innanzi a fe Ge- 
ronimo Bilotta , ed Ambrogio di Francefco , co- 
. fioro le cofe altra volta depolte ripeterono : e 
fe medefimamente. non intefe ancora Pafquale 
Stanganelli, egli fu, perchè trovolfi alfente nel 
. tempo della informazione : ma venutoci a capo 
di alcuni dì, fu intefo ancor egli , e ratificò, co- 
me gli altri , quello, che prima depollo avea . Dopo 
; di ciò allontanò di là non folo i querelati, ma 
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ancora alcuni congiunti di loro . E quindi co- 
minciò ad efaminare itellimonj, che il querelan- 
te diedegli in nota . 

Si rifponde al Fin qui fcbmmetterei tutto il mio, che ogni pii» 
fino cenfore non faprebbe rinvenire difetto . 
E pure contro al Caporuota Polacchi ci ha fin 
qui tre capi di fofpezione . Il primo fi è , 
che la informazione di quella caufa fu nel 
principio commeffa all’ Uditore D. Andrea 
Piccolo , il quale per operazione del Caporuo- 
ta non la difimpegnò . Imperciocché fi affer- 
ma , che coflui dicendo , che a fe quella com* 
meflfa apparteneva , per niun conto firmar la 
volle fino a tanto non venne il tempo , che il 
Piccolo dalla Regia Udienza di Catanzaro dovè 
partire . Ma fmentifce gli autori di quello ca- 
po l’elTere troppo noto, che nelle Regie Udien- 
ze nè il Caporuota , nè gli Uditori deflinano 
le commelfe , ma si bene il Prefide folamehte , 
ed il vederli in effetto, che quella dal Prefide 
fi firmò. 

Si rifponde al E- parimente non è di alcun pefo il fecondo capo, 
fecondo capo del- in cui fi fcrive in primo luogo elfere il Capo- 
la ricuja , ruota fofpetto, perchè dopo la commelfa di que- 

- ila informazione , alcuni de* querelati D. Igna- 
zio , e D. Felidano Serrao non piò fi avval- 
fero del loro antico Avvocato D. Domenico Mor- 
tola , ma di D. Giofeppe Galzerani : aggiungen- 
doli , che quello fa prefumere un concertato col 
‘ Caporuota per differire la informazione (uddetta. 
Del che chi non ifeotee la inettezza è Dunque 

"! a 
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il cambiar di Avvocato, che il più delle volte 
fanno ì litiganti, ed il folo trafceglierne di un 
altro , il quale non fi dice eflere nè congianto, 
nè ftretto amico di quel Miniftro , che dee giu- 
dicare la caufa loro , Tara un concerto , ed un 
capo di fofpezione ? £ ciò tralafciando , e’ non 
fi mette in controverfia,ehe i rei non poflòno ef- 
fere udiri, fe non che nel termine delle difere» 
e dopo la informazione fifcale « Adunque non fi 
capifce come quella informazione fi ritardava, o 
ritardar fi poteva perchè elfi rei cambiaffero tf 
Avvocato. 'L’altra cofe^, che in quello fecondo 
capo fi dice , ella è , che il Caporuota ufcito di re- 
fidenza per molte commelfioni , disbrigò tutte i’ 
altre, e quella in ultimo luogo fi riferbò . Ma 
fe reggono argomenti sì fatti, io non veggo co- 
me il Caporuota avrebbe potuto fcanzare d’ ef- 
fere allegato fofpetto. Imperciocché s’ egli pri- 
mieramente quella , e poi 1’ altre commelfe di- 
fi mpegnava , l’ ultimo ad eflere disbrigato avreb- 
be potuto fere Io . fteflo argomento. 

Il terzo capo* fi vuol far nafcere da irregolaritk di 
procedere, affermandofi che D. Federigo Serrao , 
come Avvocato del querelante D. Andrea Pro- 
venzale pretendea che il Caporuota prima di 
tutto difcollafle di .quel luogo i querelati , nè 
deflè mano alla informazione , fe prima non ve- 
nifle di Catanzaro un altro Avvocato di elfo il 
querelante per nome D. Gaetano Barba. Ma il 
Caporuota per contrario nè fece ordine a’ quere- 
lati , che fi appartaffero , fecondochè fi aflerifee , 
- • B ì nè 
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nè il Barba afpettò ; e volle anzi ricevere la ra- 
tifica della querela. Adunque, fi grida all’incon- 
tro, il Caporuota è fofpetto. 

Qui prima d ogni altra cofa è da riflettere ■, che , fe- 
condochè ho intefo a dire , nè iflanza , nè memoriale 
vi ha nel procedo , onde fi poffa dimoflrare , che 
D. Federigo Serrao dimandò realmente al Capo- 
ruota coteflo allontanamento de’ querelati . E fe- 
condariamente gl’ inventori della ricufa negar non 
poffono , che il Caporuota poiché ricevè la ra- 
tificazione della querela , e fi fece gli atti efibi- 
re dalla Corte locale contenenti le depofizioni 
full’ ingenere , e quelle depofizioni fece ripete- 
re , operò realmente con fuo ordine , che li 
appartaifero i querelati * Per la qual cofa io non 
arrivo a comprendere quale fia Hata la cagio- 
ne almeno apparente, che moffe gli autori del- 
la ricufa a difendere quello capo ; fe non che 
confiderò , che immaginaron per ventura cofloro, 
eh’ effo il Caporuota dovea prima d’ ogni altro 
atto difcoflare i querelati, e poi ricevere la ra- 
tifica della querela, e alficurarfi dello, ingenere •. 
Ma quale fconvolgimento d’ordine non farebbe 
mai llato coteflo? Si trattava non (olo di una 


querela di un delitto avvenuto tre anni prima , 
ma eziandio di una querela non ancora ratifica- 
ta. Adunque non altrimenti che operò, operar 
dovea il Caporuota , cioè afiicurarfi primiera- 
mente fe tal querela era o nò vera, efigendone 
la ratifica; fecondariamente fe il delitto fu real- 


mente commeffo , riefaminando le prove fui- 
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l’ingenere ; e dopo di quelle cofe , é non prima 
incominciando la ricerca de’delinquenti , procu- 
rare di tor di mezzo ogni cofa , che gli a vette 
potuto impedire lo fcoprimento della verità : 
cioè procedere, ficcome fece, ad ordinare a’que- 
relati che di là fi appartaflero . Imperciocché fio 
come non mai fi pigliano i mezzi per rinveni- 
re l'autore di alcuna cofa, fe prima non li ab- 
bia ficurezza , eh' efiila quella cofa sì fatta ; co- 
sì fa meftiere , che prima li cerchi la i pruova 
del delitto ingenere , cioè fi renda certo il giu- 
dice , che realmente il maleficio fu commetto , 
e che quindi rimuova ciò, che gli può e He re di 
ottacolo a ritrovare il malfattore , allontanando 
cioè i querelati , ed alle volte ancora i loro con- 
giunti • - » : . 

E quantunqne coietto , che dico io ,nafce da certo 
naturai ordine, la cui cognizione s’ingenera da 
fe nelle nottre menti , fenzache^la ci dimoila 
niuno ; nondimeno affinchè del tutto ne riman*, 
gano perfuafi gli autori della ricufa, figurianci , 
che alla prima novella , che Tizio fu 1* autore 
dell’uccidimento di un uomo , il Minittro, che 
a ciò foprantende, fubitamente e prima di ogni 
altro atto fare , fi cauteli della perfona di .Ti- 
zio ; e difeofti di quel paefe i congiunti del 
fuppofto micidiale per tema , che non corrompa- 
no i teftimon j ; e minacci loro gattigo , ove fen- 
za fuo permetto ardtfean di ritornarvi ; e tutto 
affanno e diligenza, mille altre cofe fi. dia a fa- 
re : e quindi dopo di tutto ciò , e di sì gran ro- 
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Biore la inferpiazioité comtttcir^e l’ ingenere in» 
veftigando, ritrovi, che il delitto , di che Ti- 
zio s incolpò , noa fa realmente commeflò, per- 
chè T uomo y che per collui fi diire morto , ei 
vive, e parla, c cammina , e ci lente , e non 
ebbe mai male . Di quale fprezzo , e di qual 
ridicolo non tornerebbe meritamente 1’ obbietto 

2 uel Miniftro , che tante cofe non che vane e 
‘urtatone fi troverebbe aver fatto , ma pregiu- 
diciali ancora alle perfone , avendole molellate 
con tanto dilagio, e difpendio , e tormentato 
nell’ animo col timor delle pene , e medefima- 
mente offefe , e lacerate nella rtima per uno im- 
maginario delitto ? Non fi rinfaccerebbe a cortui 
con molta cagione , eh’ egli prima di far tanto 
romore , e dar tanto ftrapazzo a’ vaflalli del Re, 
altri allontanandone di (ita patria t e di altri 
cautelandoli , dovea efaminare l\eGftenza del fat- 
to ? Tanto non può metterli in, difputa : e per-» 
ciò tutti i Compilatori delle informazioni , prima 
di fare altro atto , o di oltre procedere , ulano 
il corpo del delitto* diligentemente invertigare , 
ficcome ne fa fede il Claro nella fua Pratica 
Criminale : Scie ridurti e/l autem , quod in omni 
e a fu nunquam de ber juden procedere- ad aliquem a- 
Bum y nifi priut rpfi con/ìet deliftum ipfum fui/fe 
anmijfum: & ùa i femper f ac iutt4 Pre&tci Ajfef 
forra y ut dtxit Catus inter canfilia criminali a dir 
verfearunt y cotifilio 99 po/i numer. 7 verfitc. fecunda 
Miam £2,1 il E/l entra vulgata , & trita ■ corre kufiOy 
*■1 ti: 1: il. 1 (t.jvj, ,1; c ;Ln*: quark 
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tjuoi ante mania àebtt indici confi are de delitto (i), 
Nt v ha Scrittore, eh’ io fappia , il quale ab* 
bia recato ciò in controverfia . E Demoltene 
nella orazione contro & Timocrate dimoftra y 
che chi cotello ftabilito ordine di giudizj non 
ofierva, fi avrebbe a punire con «più Teveri ga- 
ftighi , che i falfatori delle monete non fi puni* ' 
feono . 

Si vergognino adunque coftoro , che chiamano con 
tanta audacia fofpetto il Caporuota Polacchi , per 
aver prima pcefa la ratifica della querela , e le 
depofizioni full’ ingenere ; e quindi allontanati 
di là , dove egli ri Cedeva , coloro , che di allon- 
tanare fecondo fua prudenzia Itimò di effer me* 
ftiere : da che chiaro è, che non altrimenti do- 
vea procedere -, che a quefto modo , ed il con- 
trario flato farebbe e fciocchezza , ed irregolari* 

TÌk y ed atto di riprenfione degniffimo. 

Ma fi foggi ugne nel capo lteffo , che dal Capo- 
ruota l’ Avvocato Barba di Catanzaro non fi a- 
fpettò. La qual dimanda non fi fece per verità 
« quando fatta fi fofse, dove gli^utori della rir 
cufa han letto , che il Minillro , il quale efee 
a prendere alcuna informazione , prendere non la 
può fenza 1’ affluenza dell’ Avvocato del quere- 
lante? Quello v ohe ho letto io, fi è, che quan- 
do fi procede per via di querela, il Minifiro dee 
chiamare il querelante sì bene , ma a Colo fine, 

che 
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che gli fomintniflri grindizj (i).-Nè quello dal 
Caporuota Polacchi fu trafcurato : imperciocché 
come giunfe in. Caflelmonardo ei cercò del que* 
Telante D. Andrea Provenzale , e volle che il 
medefimo la querela ratificale , e ricevè dalle 
fue mani la nota de’ teliimonj . 

Oltre a ciò , fe D.Federigo Serrao , come Avvoca- 
to del querelante, fi fe prelente al Caporuota, 
e gli fu intorno continuamente, e pretefe tante 
cole alla ragione contrarie , come li è innanzi 
veduto , quanti altri Avvocati fi doveano atten- 
dere, perchè alMeflfero in quella informazione ? 
Finalmente non è qui da tacere, che l’Avvoca- 
to , che di Catanzaro afpettavafi , ei poi ci ven- 
ne , ed in tempo che appena il Caporuota a- 
vea f informazion cominciata. Se dunque prima 
non giunfe, colpa fua che prima non s’ avviò: 1 

perciocché un Minillro del Re non dovea llar- 
fene colle mani alla cintola afpettando lui , che 
di afpettare non facea bifogno. Ed elfo il Bar- 
ba ricordar fi dovea, che Monfignor della Cafa 
grandemente coloro vitupera , che fono fem- 
pre l’ indugio , lo fconcio , e il difagio degli al- 
tri, e tengono impacciata tutta la brigata , fic- 
•come quelli, che hanno rifguardo folo a se llef- 
*fi , e all’agio loro * e d’, altrui niuna confidera- 
Stione cade loro nell’ animo . • : , , t 

cj 

( ’ * •* *• '-•••- - j j 

(l) Julius Clar us in Prati ica criminali qu&fì» XI 
verfu : fed quid e converfo . . . 
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Sì palli di grazia al quarto capo , in cui fi afferma Si rifponde al 
primieramente, che nell’atto di prendere la infor- quarto capo del - 
inazione il Caporuota permife , che 1’ Avvocato la ricufa . 
D.Giofeppe Galzerani difendette i querelati . Ma 
non ci ha argomento per dimoftrare eh’ e’ dife- 
fo avefle D. Feliciano , e D. Ignazio Serrao , e 
D.Tommafo Bilotra. E per contratio è manife- 
fto , che in Caftelmonardo egli venne da Catanza- 
ro per difendere- foltanto la innocenza di Pafqua- 
le Gemelli , il quale , come colui che fi era ap- 
prefentato , ed era fiato perciò chiufo in carcere, 
ben fentir fi dovea . Nè giova il replicare , che 
il medefimo fi vide ufar del continuo col Mi- 
niftro, e co’ Subalterni , ed ogni di con Scrittu- 
re alla mano entrare a cafa cofioro , ed ufeirne: 
imperciocché cosi facea meftieri , che avvenire, 
dovendofi per coftui difendere il Gemelli : e le 
Icritture , che fe gli videro in manovrano per 
appunto i memoriali, e le ifianze,che a nome 
del fuo clientelo prefentò. Nè fi dee qui trala- - 
feiare un potentilfimo argomento della indiffe- v 
renza del Caporuota Polacchi , ed è , che mai 
dar non volle provvidenza niuna Tulle ifianze 
del Gemelli , le quali ordinò fidamente , che fi 
confervaflero negli atti , facendone cucire un 
proceffetto a parte . 

Si fiegue a dire nel quinto capo , che non fi ordi- Si rijpondu al 
nò , che i querelati fi feoftaflero di Caftelmonar- quinto capo del - 
do , fecondochè farebbe fiato bifogno. Il che è la ricufa. 
falfo apertamente : perciocché non folo fi è fo- 
pra veduto, che cotefto bene ordinò il Caporuo- 
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ta; ma che cosi fi folle realmente- operato, ap- 
pare ancora da quello capo ideilo , dove fi ag-' 
giugne , che ad elfi querelati fi permife di en- 
trare in Cartel móhardo, perchè data avellerò mal- 
lèvaria . Qui nondimeno ripigliali , che il Capo- 
ruota è folpettò , perchè non gli rinchiufe iti 
Carcere; ma si bene prenderne foltanto malleva» 
ria fi contentò. Ed io aggiungo , che fe da’ te- 
ftimonj efaminati nion indizio non avea tratto 
contra i querelati , anziché indulgente , rigoro- 
famente egli operò in efigendo coletta malleva- 
la. E nel vero, che da’ teltimonj niun indizio 
non avelie avuto il Caporuota non fi può con- 
traltare , s’ è vera la voce , che tutti confetta- 
mente affermarono, che non già i querelati ; ma 
i Fucilieri sì bene piagarono a morte il diferto- 
re , dopoché da coftui fu uccifo uno di loro , 
e ferito un* altro nell’ atto che andati erano a 
catturarlo . * 

Nè fi può opporre all* incontro il detto di Anna 
Bevivino,* là filale teftificò di aver veduto ella; 
che D. Tommafo Bilotta uccife colui : ovvero 
l’altro di Marcantonio Morano, teltimonio anch* 
egli di veduta , il qual depofe , che il colpo al 
dilertore gliele tirò D. Feliciano Serrao : imper- 
ciocché elfendo coftoro contraddienti , come al- 
trove fi è accennatole altro teltimonio non vi 
folfe , che il contrario deponeife , farebbero non- 
dimeno fofpetti tutti e due di falfita, fecondo- 
chè dice 1’ Aretino elfere comun fentimento de’ 

Dot- 
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^Dottori (i) . Ma nel cafo noftro la Bevi vino, 
ed il Morano di filfuù fon belli e convinti da 
un numero maggiore di teflimonj : Cgnvincitur 
cairn teftii de f/iffo per alios tefìei numero plures ì 
qui contrarinm depennar (2) » Di quella falfitù 
nondimeno, cadera più io acconcio il favellare in 
altro luogo , che in quello non catterebbe . , 
Ma ci avea , dirai!» , le teflimonten^e del me- 
dico Morano, che dille, che il difertore di ve- 
leno morì; e di Delia, e Diamante Carnovale, 
le quali depofero di veduta , che D. Eeliciano 
Serrao porle a un Fuciliere il veleno dentro le 
cartoline . Sì , le il detto di coltoro non folle flato 
contrario all’evidenza «Coltava apertamente al Ca- 
poruota, che il difertore era mancato di vita pef 

10 mortai colpo di archibufo , che penetratogli 

11 petto da banda a banda f avea rotto, ancora 
l’elofago .* e gli coltava non meno per le depo- 
fizioni del Dottor fifico Geronimo Bilotta , e 
di Ambrogio di Francefco, uomo pratico in chi- 
rurgia , i quali prefer l’ ingenere , che per lo e- 
fame ancora del Chirurgo Pafquale Stanganelli , 
che il giorno apprelfo alla ferita venne a polla 
dal Pizzo, e fu alla cura del difertore per tutti 
i dì , che coftui ci .vifse . Nè fi dee trapafsare 
fotto filenzio, ch’efso lo Stanganelli aggiunfe di 
più , che il Morano gli avea pollo in credenza 

C 2 di 


(1) . Aret. conftl. 71 riunì. 3. , 

(2) Jttl% Clar. fententiarum lib.V §. falfum « . . 
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di cotefio veleno , argumentandolo da folo ciò , 
che l’infermo s’ inrefe lo Itomaco acetofo, e do* 
lori nel ventre; e perciò morto l’infermo, egli 
andiede in Chiefa, ma non olfervò i fegni , che 
in coloro fi oflervano , che avvelenati fi muojo- 
no, onde fi confermò in fua primiera opinione, 
che que’ erano fiati fintomi del male fteflo , ed 

• ancora dello averfi l’infermo mafticato più d’una 
mela , e tranguggiatone il fucco . 

Or prima di trarre le confeguenze da quefii fatti, 
io premetro , che la più diffidi cofa ella è di 
conofcere le alcuno di veleno fu fatto morire j 
ovvero no , tra perchè , fecondochè notò il Car- 
dano (i) , fi fuole il veleno' ancor da se inge- 
nerare nel corpo umano, come la rabbia ne’ca- 
ni'“ ed ancora perchè , fecondochè adduffe il 
Follerio' (2) ,i fegni del velen propinato , e dello 
ingenerato non fi difiinguono punto . In\ cofa 
dunque così difficile non dovea elfer facile il Ca- 
porùota a dar credenza ad altrui . Ed elfendo ciò 
vero , mi fi rifponda , che fède dovea dare il Capo- 
ruota ad un folo, cioè al folo Morano, il qual de- 
pofe,che colui folle morto avvelenato, incontro 
al tefiimonio di tre ProfelTori di medicine, e chirur- 
gia , i quali conteftamante affermarono , che il 
difertore di feoppiettata fi morì? E maffimamen- 

« 1 : ... te : 

» • 

(1) Lib. 1 de venenis cap. 2. 

(2) In pratd 'ic a criminali tit. capiat mformat'tonem m i. 1) : 
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fe che fede gli dovea dare, dopoché lo Stanga- 
tili gli affermò, che , come fi è detto, non a- 
vea veduto niun fegno di veleno nel cadavere , 
fapendo ognuno quel che notaao i Dottori , e 
k fpezialmente il Cafono (i) , il Follerio (2) , lo 
Scaccia (3) , il Gaballo (4) , e più largamente 
di tutti Paolo Zacchia (5) , cioè che nel cada- 
vere di chi velenato fi muore, fi oflervan per tut- 
to e lividezze , e tumori , e caderfi di per sé i 
capelli , e feorrerfi di bocca la fchiuma , e anne- 
grirfi le unghie? Ed oltre paflàndo,che fede do- 
vea dare il Caporuota al MoFano, poiché intefe 
di fua propria bocca effer egli cosi valente, me- 
dico, che non gli fe mai cuore di nè meng gua- 
tare l’infermo in quella parte, dov’ era ferito? 
E finalmente qual credenza dovea prefiargii fa- 
pendo, che la ferita del difertore tal fu, che gli 
ruppe il petto da banda a banda ; ed offervando 
per contrario, che il Morano in fua depolìzione 
a cotefta inevitabil cagione di morte non fa pen- 
fiere,e fi va lambiccando il cervello per conchiu- 
der dal dolore di ventre, e dallo ftomaco aceto- 
fo , che colui per veleno fu tolto di vita ? Nem- 

me- 


(1) . In prcemijjts cap. 4. 

(2) - In pratica criminali tit. Item quod f ororem vene- 

navi num. 4. 

(3) De judiciis cap. 83 ». 3. 

(4) De omni genere bornie idii n. 616. 

( 5 ) medicolegal. lib. i jft. 2 de venenis qa.y, , \ 
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meno Calandrino , il quale da un cotal medico 
per nome Maeltro Scimmione fi lafciò dare a cre- 
dere, ch’egli era pregno, avrebbe faputo arren- 
derli a si fatto argomento . 

Da tutte le cofe ragionate fin qui fi fcorge ,che dal 
detto del medico Morano non poiè torre il Capo- 
ruota non che indizio , ma menoma fofpezione 
per formar credenza in fuo cuore, che il difertore 
morto folle avvelenato. E mancando cotella pruo- 
va della eliitenza del fatto, in vano ci ti opporreb- 
be , che ci avea la tellimonunza ancora di De- 
lia , e Diamante Carnovale , le quali depofero , 
che per lo forame del lor fortano appartamento 
videro porgere a un Fuciliere il veleno avvolto 
nelle cartoline da D. Feliciano Serrao. Imper- 
ciocché fe il difertore non mori di veleno , ma 
di colpo di archibufo fecondo la uniformità e < 
concordia di tanti teltimonj , elleno non che in- 
credibili , ma fofpette fono ancora di falliti le 
depofizioni di quelle due giovanaftre . 

E per non laCciare da parte il verilìmile, eh’ è u- 
na fiaccola tìcura e luminofa per difeernere la 
improprietà delle depofizioni così del medico Mo- 
rano , che di quelle due damigelle , giacché dilfe 
il Giureconfulro Arcadio , (jonfirmibitq ne fudex .. 
tnotum animi fui ex aroumentis , & teftimoniis , i 
( 5 * cju£ rei apri ora . , (T vero proximiora compere- : 
rie (i),è da vedere fe fia in meniera alcuna ve- 

rifi- 

-I : 

(i) L. 21 §.yi teftes teftibus * 
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ritintile r che D. Feliciano Serrao averte voluto 

avvelenare il difertore. Egli il Serrao fapeva af- 
fai bene , che la ferita di codui era mortale , e 
che fecondo le relazioni de’ medici crefceva il 
male di giorno in giorno , e conducevalo a mor- 
te con palTi frettololilfimi . E quando per alcun 
fegreto della natura , o per arte magica , o per 
miracol de’ Santi folfe avvenuto , che quelli di 
quella mortai piaga guarito folfe , fapeva ancora 
il Serrao, che il medelìmo non avrebbe potuto 
(canzare il rigore delle nodre leggi , che danna- 
no a morte il difertore , e molto più lo fcorri- 
dor di campagna , ficcome egli era . Or è da 
credere , che D. Feliciano Serrao elfendo ficurif^ 
fimo , che Marcantonio Provenzale dovea finir 
di vivere o per lo colpo mortale , o per giufto 
decreto di un Tribunale , volefle egli farfi reo 
di un omicidio? Più. Il Serrao , fecondochè tut- 
ti affermano, è s\ pietofo in quella occalìone , 
che per mezzo di lue preghiere rattiene la vio- 
lenza e 1’ ardore de’ Fucilieri rifoluti a troncare 
H capo al Provenzale dopo Pazzuffàmento : e poi 
fi vuol dare a credere , che impedito il mezzo 
più predo e ficuro , volefle fare efeguire lo ftef- 
fo più tardi , ed in maniera dubbia e periglio* 
fa? 

Palfo innanzi a riflettere e dico * che il Serrao 
per indurti ad avvelenare il Provenzale doveva 
eflergli nimiciltimo . Or è da fingere , che colui, 
che sa che il Tuo nemico dee morire vergogno- 
famente , ed in pubblico , gli voglia accelerare 

mor- 
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rnorte^ perchè muoja fenza vergogna , ed ih prl-, 
vato ? Da quelle cole , che negar non fi poiTono, 
fi fcorge quanto inverifimile fìa quel che depongono 
il medico Morano, e Delia, e Diamante Carno- 
vale : e perciò non avendoli riguardo agli altri 
difetti delle loro depofizioni notati innanzi, que- 
lla fola inverifimilitudine è tale , che mette in 
illato il Giudice a non predar loro credenza , e 
ad avergli per fallì : tanto infegnò il Configliere 
Tom malo Grammatico raccogliendo in brieve da- 
gli altri Scrittori quanto a quello punto fi ap- 
partiene : Ad quod advertens dicebam , veriores 'f- 
fe fermones fe concordante s rebus fenfatis , fccundum 
Pbilofopbum , prout mentinit Baldus in l. i C. de 
fervi s fugitivis : fubdens quod id quod diftar a 
verifimili eft quedam falfitatis imago . Et idem 
Baldus in lege quicumque > in fine Cod. de fervis 
fugitivis , Alexander in confiti io 169 in caufa 
dT lite Domini Bartolomei , Felinus in c. nu- 
diti* de prafcriptìone » Inde eft , quod teftibus 
non ver fiatile deponentibus non eft credendum , ut 
dixit Innocentius in c. auditis de prxfcriptione , Fe- 
linus in capite licet caufam , in ver fu not. decimo^ 
extra de probationibus . Et ideo confuluit Petrus 
de Ancha in confillio 277 extra ordinem contrattum , 
quod judex non verofvnilibus non deber fidem ad- 
bibere . Et idem Ancba in conftlio 1 1 8 vi fa fatti 
narratione dixit quod allegans non verofitmile non 
deb et audir i . Et quod dittum teftis non verjfitmile 
eft fufpettum de falfo , & nuli am facit fidem ; tenet 
Abbas in c.quia vertfimile , ult. nota de prefcriptio- 

ni- 
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nibus'y &" f e (fui tur J a fon in l. fi cxtr aneu; ff. de 
condit. cauf.da.Et dicit Bai dui in l.fcripturteCod. 
de fìd. inftrument . & ibi Salyc. quod verifimilitu - 
do mulrum attenditur in probationibus (i). 

Tutte corsile cofe dimoflrano , che il Caporuo- 
ta Polacchi Gccome avea chiara ed efficaci di- 
ma pruova nafcente dalla uniformità* e concor - ■> 
dia di tanti tellimonj * che il difertore da’ Fuci- 
lieri era flato ferito mortalmente; cosi niun le- 
gittimo indizio * e niuna fofpezióne cogliere non 
potè contro a’ querelati dal detto di Anna Bevi- 
vino , e Marcantonio Morano, de’ quali la pri- > 
ma depofe di veduta * che il difertore fu morto 
di fcoppietrara da D. • Tommafo Bi lotta , ed il 
fecondo parimente di veduta , che tal delitto 
commile D. Feiieiano - Serrao : imperciocché , co - , 
me lì è fopra accennato , la falfit'a di cofloro è 
troppo aperta . E molto meno indizio o fofpe- 
zione potè avere il Caporuota dalle depofìzioni 
del medico Morano * e delle donzelle Delia , e 
Diamante Carnovale , 1 ’ uno dicendo , che il di- , 
Terrore mori avvelenato , e 1 ’ altre affermando , . 
che tanto avvenne per operazione del predetto 
Serrao : perciocché fi è fatto conofcere quanto 
depofìzioni si fatte furono non folo contrarie all ’ , 
evidenza , ed alle cofe già provate a baltanza ; 
ma inverifimili ancora ed incredibili , e feguen- 
temente fofpette difalfìtà. Quindi è, che il Ca- 

D > po- 

- ■ — ■ ■ - ■ • 1 1 ■ " • 

(i) Decifione 28 numero I , tX 2.. 
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poruota Polacchi regolarmente operò , e feconda 
la leggi non carcerando gli accufaù r perciocché 
non può il Miniilro reftringere in carcere perfo« 
na di quello mondo , fe prima non fia convin- 
ta interamente del fuo delitto : e tanto deter- V , 
minarono gf Imperadori Graziano r Valentinia.- 
no, e Teodofio- con una follenne legge, le cui 
parole fon quelle 1 : Nullus tn carcsrem , prìufquam 
conv'tncatur omnino , •vincir.tur ( I ) . 

E quando fi voleflè recedere dalla fprefla determi-, 
nazione di quella legge, e feguire la più larga 
opinion de’Dottori , come di Giulio Claro (2), di 
Marcantonio Bianco (3), e di altri, i quali in- 
fegnarono , che il Giudice può la carcerazion 
ordinare fenza la pruova convincente , ma dopo 
una mezzana informazione del maleficio , e mal- 
fattore j pure bene operò il Caporuota, fe non 
chiufe in carcere r miei clientoli : perciocché: 
contro a coftoro,come innanzi lì è veduto, muri 
indizio affatto -ei non avea. ' « 

Ma l’opinione de’mentovati Dottori non fi dee pren- 
dere così generalmente , avendo eglino ineefo 
che il Mi trifora allora può carcerare l’ accufaco 
fenza la legittima pruova, e dopo una medio- 
cre informazione foltanto, quando quello accu- 1 
fato fia fofpetto di fuga , e povero , o vile ; ma 
• • • -• 1 ' • . 1 • • trac-, 

■ ■ ■ *■■■ 1 —ili » ■ — ■ ■ ■ ■ M 

(1) L. zCod.de exbibendis , & trafmittendit reis . 

(2) Prt ix. cr'tm. eptecfì. 28. 

(3) De tndiciis n. j,- - t I 
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trattandoti di gentiluomini , e beneftanti, e che 
ti ha da prefumere , che non fon per fuggire , 
come i miei clienti non poteva il Caporuota, 
anche fecondo la più larga opinion di coftoro, 
incarcerargli lenza pruova convincente ^ ed indi- 
v.) fornitimi * Si fetnta. il lodato ClarQ ih vece di 
tutti: Poterit Judex , infpetta quali paté perfetta , 
(F delitti^ decer nere capturam contea reum * -b abita 
ea informatione , qua ftbi fufficiens videtur , ali- 
ter epitn .procedendum e/l coatta nobilem , & con- I 
tra divitem , qui non prafum untar -velie au fugete , 
quam cantra paupercm , & vilem .perfonam . Et 
ideo fortiora sudicia haberi debent ad carcerandam 
perfonam nobilem (JT ipjìgnem , quam pauperem (j). 

E quello fentiraento del. Claro non può negarti ef- 
-fere ancora uniforme alle leggi , comecché di 
tai leggi elfo il Claro non faccia motto, dapoi- 
chè lafciò fcritto Ulpiano , che al Giudice ti ap- 
partiene 1’ efam inare la condizione del querelato, 
e gl’indizj del commeflo misfatto , ed altre fi- 
ntili cofe, per determinar poi ovvero di carce- 
rado, ovvero di -confegnado a’ mallevadori . De 
cuflodia reorum Proconful a /limar e folet utrum in 
care ere m reciptenda f\t perfona , #n militi traden- 
ti da , vel fide i uff ori bus comm it tenda , spel eri am fi- 
Jbi . Hoc autem vel prò criminis , quod objicitur , 
qualitate , vel propter ampli jftmas facultates , vel 
prò innocentia perfonee , vel prò dignitate ejus , 
•'••• ' D 2 qtù 

" — . ■ ■— » 7-- r-T - — ■ " T \ : 

(i) Prati, crini. qiw/lzZi. . . ;.;s 
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qui accufatur sfocete folet (i) ; Prego qui il Con- 
traddittore a voler compiacerli di riflettere ef- 
fere in quella legge llabilico , che rella in arbi- 
trio del Giudice di chiudere in carcere il que- 
relato, o prenderne malievaria, quando però ci 
ha degl’ indizj contra lui. Adunque io pollo per 
contrario argomentare, che quelta mallevarla, ei 
non avendovi indizj , non fi può prendere a pat- 
to alcuno . " > - * ' . \ . • 

E llrana cofa farebbe fe qui fi ci opponelfe , che 
Vi ebbe tra’Dottori chi opinò , ficcome fu Paolo 
di Cadrò (2) , che quando ha tal la querela , 
che meriti la pena del fangue, fi debba il que- 
relato carcerar tortamente , tuttocchè non vi ab- 
bia ancora niun indizio . Imperciocché ella è 
quella fua opinione contraria alla efprelfa deter- 
minazione delle leggi predette. Ed oltre a ciò 
non è in altro fondata , che in un abbaglio dei 
mentovato di Cadrò , il quale credè , che così 
faccfle mefliere di operare , perchè tale era la 
confuetudine generale . Ma fi legga il Bianco (3), 
e fi vedr'a quello , che comunemente fi pratica in 
tutta Italia, cioè di non venirfi ad atro di car- 
cerazione fenza i precedenti indizj : ed il Claro 
aggiunge, che colui, che ciò trafgredifee , è ter 
nuto a darne conto nel findicato : Et fi Judex 



(1) L. 2 j ff.de cujlodia , & exbibitione reorum. 

(2) Confitto 328 ». 1 ttb . 2. 

(3) In praxi crim.fol. 25 ». 58 in fine * r> .. T . x ) 
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fine indichi alìquem carcerare faceret , teneretur in 
fyndìcatu (i) . Ed in vero fé in villa della fo- 
la querela dovelfe il Giudice incarcerare il que- 
relato , rimarrebbe nell' arbitrio di ogni vile per- 
dona il = far chiudere in carcere qualunque uomo 
probo e dabbene . E qual piti (concia cofa di 
quella? . 

Or fe quello è , che prefcrivon le leggi , e ne in- 
fegnano i legifti più gravi della ragion crimina- 
le , non dovea il Caporuota incarcerare , ficco- 
me non incarceri, i miei clienti. E ben'fidee 
dire , eh’ egli usò di foverchia cautela , per non 
dire di foverchio rigore , prendendo da loro mal- 
levarla, la quale y come fi è fopra accennato * 
da que’r, contra cui non fi ha niuno indizio , 
prendere non fi può . * - , * • 

Ma non finifeono qui i capi di fofpezione , che al folo Si rif pende al 
Caporuota appartengono , e al fuo procedete fuori fefìo capo del - 
di refidenza : fi dice di più nel fello capo, ch’egli ri- la rkufa . 
ceveva di mala voglia i tellimonj fifcali : il che 
lignifica, (e non m’inganno, che gli riceveva con f ^ ' V 
-vifo nè ridente , nè lieto; Ma non è da tollera- 
re, che fimili inezie fi ferivano come argomen- 
to di fofpezione contro a un Minillro del Re « 

E veramente mi maraviglio come gli autori della 
ricufa non hanno ancor pretefo, che il Capo- 
ruota avelfe fatto dare a’ tellimonj del cioccolat- 
te , o rinfrefeo . Nè mi dicano , eh’ elfo il Ca- 

J»i — » ^ I. < h r (' !» ii 1 * * • po ^ • 1 
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poruota gli, (gridava , perciocché quando non mi 
volelfi opporre a quello .fatto, avrei diritto di 
chiedere,, che mi fi additato la cagione de’ gri- 
di, piovendo efière quefta ragionevole e: giufta , 
.fenaachè dì quei sgridi fi poteffe , formare un ca- 
po di dbrpeaiotie .<! '(.* i. . ì . . r; • .«» 

Si rifponcìe al Si ripiglia nel fettimo capo , che fi lafciavano 
f et timo capo del- in liberta i itefiirnonj a favore de’ querela» ) 

la ricufa . ti, ed i contrari fi reilringevano . Ed è sì gran- 

de 1! audacia degli autori della ricufa, che man- 
camenti non ritrovando , olàoo ancora di finger- 
gli , e quindi con aperta calunnia d’ imputargli 
ad un Regio Miniftro? Dal procellb fi prende , 
che due tcftimonj foli, cioè Anna Bevivino , e 
Marcantonio Morano furon carcerari , perchè 
contraddicevi , e convinti di fàlfith . £ nè me» 
v G ? no gli fè carcerare il Capoiuota , > ma sì bene la < 
; i- ^ Regia Udienza di Catanzaro. . • 

Si rifponàe al- Prima di paflare al fecondo capo di quella Scrittu- 
la prima parte ra, è da rifpondere in quello luogo ad alcune co- 

del capo ottavo fè,, che fi leggono nell’ ottavo capo di fofpezio- 

della ricufa . ne, chiedendo l’ordine., che delle altre fi parli 
nel capo fèguente. Perchè io premetto, che poi- 
ché i teftimonj _,che diade in nota il querelan- 
te , depofero il fatto fècondochè nel principip 1’ 

Ito fcriujo io, egli .dimandò con illanzia, che f» 
fòtoro trasportati altrove: i «quali , tutti il Capo- 
«aota, a ciferva di due giovani .donne, e di due 
altri , che malati erano , avviò nella Terra di 
•Bofgia-r -Bravi -tra -eoftero un cotal Domenico . 
Morano, il quale medico -«tondo , deporto avea, : 

che 
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die perchè il ^riferrofe^ 1 intefe r ifin un* ‘A lo Ite-' 
maco'acéiofoi ; e* dolore del ventre dopo la fe-> 
tua mortale nel petto, e ne'poknoni', argumetv- 
tava , che forte ltato avvelenato di arfenico, Io- 
limato f & cantarelle i, contraddicendo con ciò a- 
pertametite agli altri Medici , ed al Chirurgo 
Pafquale -Stanganelli . Per la qual cofa il Capo- 
mora riferì cotefla contraddizione alla Regia U- 
dienza , e* quivi parimente’ lo Stanganelli , ed il 
Morano mandò , perchè quanto fi conveniva di 
fare proccorato li folfe . E fe non vi mandò gli 
altri Medici ancora , fi fu , perchè : Cofioro erano 
altrove , e non gi^ con elfo il Caporuota in- 
tanto egli intefe nuovamente i» Borgia i redi- 
mo»;, che perfiftendo ne loro detti primieri, ei- 
per maggior diligenza, e col confentimento del- 
la Regia Udienza > con feco in Catanzaro gli con- 1 
dufle . i 

Si grida , che perchè il Caporuota mandò lo Stan-* 
garveili , ed il Morano nella Regia Udienza di 
Catanzaro, cadde in una grandiflima irregolarità* 
e tale da doverlo allegare fofpetro. E nondìmeJ 
bo quello v e non altro doveva egli operare fe- 
condo il buon ordine del procedere : conciolfia- 
cofachè per conofcere quale folle la opinione piò 
lana fe quella dello Stanganelli’,' ó del Mo r anoi 
bifognava fentire ‘il femimfcnro di altri Mediai i 
cofa, che nè in Caftehnonardo , ne cella piccola 
Terra di Borgia poteva a niun patto venir de- 
ftro. / . - • . \ ; 

Ma lafciando quello da uri lato , io dico , che vi 1 
. : . ' vo 
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vo e potentiffimo argumento della indifferenza- 
del Caporuora fìa appunto 1’ aver mandato neL 
Tribunale di Catanzaro lo Stanganelli , ed il 
Morano. Imperciocché fe avea impegno per gli . 
querelati , dovea piuttoilo in fua prefenzia proc-f 
curar egli di ridurre Ja deposizione del Morano, 
al detto, dello Stanganelli. Ed è troppo incredi-t 
bile, che amando di favorire alle parti , avefle 
voluto chiamare tutto il Tribunale in tellirao- 
nianza di ciò che dicevan que’ due Periti . 

Ecto dunque , che il Caporuota Polacchi con tut- 
ta la regolarità, e coll’ordine dalle leggi richie- 
do ha proceduto. A lui invano li oppone, che 
la commefla firmar non volle per prendere piut- 
tofto egli, che 1’ Uditor Piccolo quella informa- 
zione : imperciocché le cominelle fi dellinano 
dal folo Prefide . In vano fe gli rinfaccia, che 
ufcito di refidenza prima le altre commiffioni , 
e poi quella difimpegnò, elfendo tale oppofizio- 
ne frivola , ed inetta. In vano fe gl’ imputa 
a difetto , che non allontanò da Callelmonardo 
i querelati Subitamente , che quivi arrivò , giac- 
ché fi è fatto vedere , eh’ egli a niun conto po- 
tea ciò fare prima di aver la ratifica della que- 
rela, e la prova dell’ ingenere. E fe non afpet- 
tò l’Avvocato Barba da Catanzaro, il fece ; tra 
perché non era nell’ obbligo di afpettarlo , co- 
rte ancora perchè di afpettarlo non fàcea me- 
Iliere , avendovi quivi D.Federigo Serrao, altro 
Avvocato del querelante . E fe non carcerò i que- 
relati, ho fatto conofcere, quanto ciò foffe flato 
i. . fe- 
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tecondo le leggi .E. Ià[malà Voglia , T «di gridi ,con 
che fi dice , che trattò i- telfimonj ' ,j ìe:T aver 
carcerati quei che deponevano contra i querela- 
ti , lon cofe o non vere , o cosi vane , che ca- 
don da fé. ; -E finalmente Te. mandò ih Catanza- 
ro lo Stanganelli, ed il Morano y fi è veduto, 
che quelle cofe maflimamente la indifferenza di 
lui dimollrano, e la fua fomma efattezza . Dalle 
quali cofe , fe aperto apparifce , che regolari , 
e fecondo le leggi furono i ' procedimenti del 
Caporuota predetto fuori della Regia Udienza , 
niente meno fecondo . le leggi , e regolari fi rav- 
vieranno quei tenuti di poi nella Udienza cosi 
da lui, che dall’ Uditore D.Lodovico Sedi . 

,C A P O II. 

Si dimoflra che il procedimento del Caporuota y 
e dell' Uditore in rejiden%a fu regolare , 

e fecondo le leggi . . 

f \ 

»• . « * T . ? .* * . i I. * 

C ominciando dal primo atto, che nella Udien- 
za fi fece, egli è qui da narrare , che chiama- 
ti nella Ruota del Tribunale il - medico Morano, 
ed il cirufico Stanganelli , il primo affermò pri- 
mieramente , che il difertore era morto avvele- 
nato per gli cennati argomenti dello domaco 
acetofo , e de’ dolori del ventre ; ed il fecondo 
per contrario , che colui eraci trapalfato per la 
ferita mortale. Sedevano in quella Ruota il Pre- 
fide , e gli Uditori Sedi , e Martucci , i quali 

E or- 
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ordinarono , che fi fòflero Ih portati , dove efli 
reggevan la Corte, due altri medici di Catanza- 
ro .• i quali di prefente venutici furon di fenti- 
mento , che il difertore fi morì della piaga ,<• e 
non già del veleno , e che quei fintomi è (oli- 
to oflervarfi in coloro , che feruti fono in cosV 
fatta guifà. Si difdifTe allora il Morano , e fu- 
ron diftefe le depofizioni di tutti quanti i Pe- 
riti * 

Dicono gli autori de* capi della ricufa , che l’Udi- 
tor Setti per quefto malfimamente è fofpetto , 
che fe difdire al Morano , dovendolo piuttofto 
lafciare nel fuo detto primiero. Ma di grazia fe 
il Morano difdir fi volle , qual* è la colpa del- 
l’Uditore ? Rifponderaffi eflere in colpa per aver 
egli cooperato alla di fdetta , mercè di fue rampo- 
gne . Tanto non credo del Setti , e molto meno , 
che avelie tanto potuto ,confiderando, che il Mo- 
rano non è di si tenera eth ,cui le rampogne facciati 
paura . Ma fi finga , che l’Uditore parlò con ira , e 
con rincrefcimento. Sarh per avventura cotefto un’ 
argomento da riputarlo fofpetto? Ognun sa che le 
parole irate, e gli atti rincrefcevoli non fempre 
provengon dall’ odio , ma il più delle volte da 
alcuni movimenti irnprovifi , che <ì cagionano 
di neceflìth dentro noi, quando taluno fi oppone 
alla ragione ,. e non è affatto arrendevole alla 
fteflà evidenza Or cotta va affai chiaro, che il 
difertore fi fu per tal modo ferito di archibufa- 
ta , che fe gli era rotto da banda a banda il 
petto, ed il polmone , e l’ efofigo : e pure ciò 

non 


Digitized by Googlè 



35 

non ottante il medico Morano affermava nella 
Ruota del Tribunale , che quegli fi mori vele- 
nato. Io mi credo, che la fletta pazienza con 
ferenità di vifo , e fenza rincrefcimento non a- 
vrebbe fapvto fottenere così fatto parlare . Adun- 

J |ue è da dire , che finge ndofi che l’ Uditore fi 
degnò , e proruppe in alcun rimbrotrolo , non 
farebbe flato cagione di. ciò f odio ; ma sì bene 
la durizia e protervia del Morano, e confeguen- 
temente egli per quello non farebbe da dire fo- 
* fpetto . 

Il fecondo atro , che fecefi nella Regia Udien- 
za^ fu , di fentirfi nuovamente i teflimonj , i qua- 
li infieme col Caporuota eran venuti in Catan- 
zaro; e prefo prima il giuramento, furon ditte- 
fe le foro depofizioni giuridiche . Incontro al qual 
atto gli autori della ricufa, niente avendo che 
opporre, fi configliaron di dire, ficcome differo, 
che i teflimonj depofero che i Fucilieri, e non 
già i miei clienti uccifero il difertore, perchè il 
Caporuota , e l’Uditore ingiugnevano il manda- 
to , o chiudevano in bujo carcere , ed orrendo 
quei, che dicevano altrimenti. Ma fmentifce gli 
autori di quella invenzione il fatto , ed* il pro- 
ceffo. Imperciocché foltanto Anna Bevivino , e 
Marcantonio Morano furon farti incarcerare *. E 
chi non favrebbe incarcerati ? Coftoro colle loro 
depofizioni fi coftiruirono manifellamente rei di 
falfità , dicendo la Bevivino , che il malfatto- 
re fi fu D.Tommafo Bilotta , e eh’ ella il vide 
ella : e per contrario affermando il Morano pur 

E 2 di 
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di veduta , che tal fu D. Feliciano Serrao . Or 

fi è già fopra accennato , che quantunque volte 
due teflimonj fi contraddicono infra loro , hanfi 
tutti e due a (limar fallì, fino a tanto che non 
apparifea la verità : imperciocché non può (lare, 
che una colà medefima fia ad un punto e non 
fia, e feguentemente ovvero l’uno , ovvero l’al- 
tro elfer deve il falfario . E fi è parimente ac- 
cennato, che di falfità refta interamente convin- 
to il teflimonio, quando ci ha ,‘fijccome nel fat- 
to noltro , un maggior numero di tellimonj , 
che depongono il contrario . Or ne rimane qui 
di foggiungere, che le pene contro la pernicio- 
fa razza de’ tellimonj falfi furon lempre (evere, 
in guifa che i Decemviri determinarono , che il 
fallo tellimonio finilfe fua nocevol vita fui pre- 
cipizio della rupe Tarpea : Si falfum téfl’tmonium 
dica flit , faxo deiteitor : la qual pena andata poi 
in difufo , altre fe ne follituirono , che fembran- 
do per ventura a Triboniano troppo acerbe-, fli- 
mò ne’ Digelti tacerle, fecondo il parere di Già* 
corno Cujacio , e vi fcrilfe », che il Giudice pu- 
nifea a fuo arbitrio cota’ delitti : ^ iudictbus com- 
petenter- puniantur (i). Non è però da tralafcia- 
re ., che alcuni , come Harmenopulo , leggono: 
/ 1 judteibus conipetenribus puniantur : uro rùv t pò- 
rxopùiv ùpypviùt vuopùtTM . Secondo 'la qual let- 
tura ognun vede , che non farebbero raddolci- 
te 

(i) L.16 ff.de tcflibus . 
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te le pene , ma, (blamente ftabilito , che i com-* 
petenti Giudici potfan quelle inferire . Se dun- 
que tanto giufto rigore fi trova ne’ libri del- 
la legge contra i tellimonj fallì ^ fi ha poi l’au- 
dacia di dire , che il Caporuota , e l’Uditore ir- 
regolarmente operarono facendo incarcerare la 
Bevivino , ed il Morano, tellimonj convinti di 
fallita ? 

La terza cofa, che fi oppone al Caporuota, e all’ Si rifponde al 
Uditore, fi è, che manifellarono il voto. E in capo decimo del’ 
qual modo ? Con dire pubblicamente a molti l' ac- la ricufa . 
cufa fifcale: quelle fon le parole , che fi leggo- 
no nel decimo capo della f’ofpezionc . Ma accu- 
fa, e voto ognun s’avvifa eifere cofe differentilfi* 
me ; e tanto quella ha che fare con quello , 
quanto la luna co’ granchi . j ; 

Innanzi . E' fofpctto il Caporuota , perchè udite in Si rifponde al 
Callelmonardo le depofizioni delle due giovani capo undecimo 
donne Delia , e Diamante Carnovale , non fe loro della ricufa . 
giurare: e quindi il Caporuota , e l'Uditorfon fo- 
fpetti perchè ordinarono, ch’elleno venilTero in 
Catanzaro. Ma il Caporuota non folo non prefe in 
Callelmonardo il giuramento da quelle due donzel- 
le, ma da molti altri tellimonj ancora . Se dunque 
il non averlo prefo dagli altri non fe gl’imputa 
a mancamento , e’non è da imputarcelo, che noi 
prefe parimente da quelle Di più fe il Capo- 
ruota non fece che colloro giuralfero, fi dee di- 
re che noi fece , perchè far noi dovea : imper- 
ciocché quelle fole infra tanti tellimonj depofe- 
ro , che D. Feliciano Serrao diede il veleno a 

. fu- 
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Fucilieri, perchè aveflero operato , che il difer- 
tore il propinale . Ma poiché depofizioni si fat- 
te eran contrarie all’ ingenere , ed al detto di 
moltidìmi altri tefiimonj, non conveniva che co- 
si predo , e fenza più maturo invedigament® 
della verit'a efauo fi fofle il giuramento fulle 
mcdefime . Or fe da quelle cofe apertamente ap- 
pare , che il Caporuota fenfatamente operò, non 
facendo giurare alle dette donzelle in Cadelmo- 
nardo , ognun vede ancora , che a terminare 
quindi la informazione ben neceflaria cofa era 
che fi ciraflero a venire in Catanzaro : e perciò 
nè di quella citazione , nè del giuramento non 
prefo fi può formare un capo di fofpezione. 

)r continuando a narrare i procedimenti della Re- 
gia Udienza è da foggi ugnere , che i due tefti- 
monj Anna Bevivino , e Marcantonio Morano , 
i quali eran nel carcere , fecero illanza in giorno 
di Venerdì di voler edere inrefi di nuovo : adun- 
que fenza frapporvi tiiun indagio furon fatti 
contenti; e perciò venuti nella Ruota del Tri- 
bunale fi difdiffero tutti e due di quello , che 
primamente depodo aveano. Ed aggiugnendo la 
cagione dell’ aver detto il falfo la prima volta, 
attellò la Bevivino , eh’ ella era fiata fedotta 
dalla moglie di D. Apoftolo Serrao ; ed il Mo- 
rano, che feduffe lui un nimico della famiglia Ser- 
rao per nome Marcantonio Amalfitano , e che 
anch’ egli avea co’ querelati alcuna inimicizia . 
Le cofe , che coftoro depofero fi di fiderò r ed 
eglino nuovamente furon fatti ridurre nella pri- 
gione .. Per 
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Per àue argomenti foafof petti il Caporuota, e i’ Udi- 
tore , fecondochè fcrivono gli autori della ricufa nel 
dodecimo capo. Il primo è per non aver lafciati 
in libertà. quei teftimonj difdetri : ed il fecondo per 
avergli ime fi di Venerdì. Riguardo al primo con- 
vien fapere,che per quella difdett* particolarmente 
fi refero più manifeftameftte rei la Bevivino,ed 
il Morano ; e perciò anziché liberargli , bene o- 
perarono , e fecondo le leggi l’Uditore , e il Ca- 
poruota facendogli incarcerare di nuovo: imper- 
ciocché (criiTe Modellino : De impudentia ejus , 
qui diverfa duobui tejìimonia prabuie , cujus ita 
anccps fide s vacillat , quod crimine fai fi teneatur , 
nec dubitandum efì (i). Riguardo all’altro argo- 
mento è da làpere , che quel Venerdì non fu 
feriale o folenne ,. ma dicono folamente gli au- 
tori della ricufa, che tutti i Venerdì non fi dee 
regger Corte, perchè baffi a fcrivere le lettere 
per la polla . Dunque faran fofpetti i Miniflri , 
che alle private faccende antipongono i doveri 
del proprio impiego? O quanto è vero, che do- 
ve mancano i veri difetti fi fludia T altrui ma- 
lizia di farne nafcere del tutto fallì , e che nè 
difetti fono , nè efl'er poffonol Ma non è qui da 
trapaflàr (otto filenzio , che cotello non reg- 
gerfi il Tribunale per cagion della polla, egli è 
vietato , e non ha guari il Re , che Dio fem- 
pre feliciti, ordinò, che i Miniflri di Lecce pa- 

gaf- 

(i) L. 17 §. I Ad legent Corneliam de falfis . 
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gafl'ero tanti undici carlini , quanti giorni ci ò fe- 
cero . Hanno a fapere inoltre coloro, che cote- 
fio bel capo di fofpezione fi fono avvitati di fog-, 
giare, che. ; i Giuritti fan differenza tra procedo 
informativo, '& procedo legittimati vo , chiamane 
do quello preparatorio di quello . Procedo prepa-' 
ratorio fi dice da loro tutto ciò, che fidi prima' 
della contellazion della lite, cioè non elfendo ii. 
reo in giudizio, e legittimativo quanto fi opera 
dopo contellata la lite , e dicon tutti , che il 
preparatorio fi può fare ne’ di folennni . Ed in 
particolare riguardo all’ efame de’ tellimonj fcri- 
ve Antonio di Matteo edere ciò comune opi- 
nione : Pojfunt tejìes quidem examinari etiam die 
fenato ) ut commutiti f enteriti a f e fi (i),‘E non ri- 
crefca di fentke ancora il Sanfeljce , il quale al- 
cuna ragione ne va recando : Limita fecundo in re~ 
cipiendii tcjìibus in caufts criminalibus , in tjuibus 
pojfunt reci pi , & de ferri eis juramentum etiam 
diebus feriatii ad honorem Dei , ne mora adferat 
prcejudicium 'ventati (2). 

Non mi pare, che fia rimallo capo, a cui conve- 
nevol rifpoda non fiafi recato. Imperciocché ho 
parlato in prima paratamente di ciò , che fi è 
oppollo al fol Caporuota fuori di refidenza ; e 
fatto avendo padaggio a’ procedimenti tenuti co- 
si da lui , come dall’ UJitore in refidenza , e 

nel- 


(1) In traftatu de probationibus cap.y n. p. 

(2) Deci/. 173 ». 6 t. 2. 
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nella Regia Udienza, ho fatto vedere, che la 

difdetta del medico Morano nella Ruotai del 
Tribunale non fi debbe imputare all’ Uditore ; 
e che canto egli , che il Caporuota non è vero, 
che ingiungevano mandato , o facevano carcera- 
re i teftimonj , i quali deponevano contra i que- 
relati , carcerar fol fatto avendo i due tellimon; 
convinti di fallirà Anna Bevi vino, e Marcanto- 
nio Morano . Ed oltre procedendo ho additato , 
che non fi dee dedurre, ch’eglino manifeltarono 
il voto dalla premelfa, che manifeltaron faccu- 
fa ; e che non fu , fe non che cofa necelfaria e - 
regolare l’aver chiamato in Catanzaro Delia, e 
Diamante Carnovale , da cui con fondata ragio- 
ne il Caporuota in Callelmonardo non prefe il 1 
giuramento; ed ancora , che fi operò fecondo le 
leggi , riducendofi in carcere nuovamente Anna 
Bevivino , e Marcantonio Morano , che difdetti 
fi erano, e confettato aveano; che prima depo* 
fero il falfo perchè fedotti ; e che finalmente 1 
f avergli intefi di' Venerdì non è , fe non che! 
llranezza 1’ opporlo . 

E quelle cofe tutte fi fon volute da me di inoltra- 
re unicamente per far conofcere , che i Mini- 
Uri ricufati han proceduto in quello fatto con* 
ordine regolarilfimo, e fecondo la determinazion 
delle leggi ; e non già perchè io mi creda , che 
fe Quelle corali cofe fieno fulfillenti , polìono ef- 
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cedere , il quale quando fregolati (Timo fiato fofi 
fe , ognun sa che non renderebbe fofpetto il 
Giudice , fe non che provandoli medefi inamente, 
che tanto egli fece per prava difpofizione dell’ 
animo fuo mollo dall’odio, o dall’ amore , o da 
qualche altra paftìon fubalterna a una di quelle 
due, che fono le principali. Ma perciocché non 
ii può quello affermare a niun patto nè del Ca- 
poruota , nè dell’ Uditor ricufato , ne viene , 
che ogni opera del querelante è fiata vana e 
perduta . 

£ prima di andar più innanzi egli è da notare , 
che i capi di fofpezione , che fi fono fino ad o- 
xa efaminati , polfono edere ancora un documen- 
to della dottrina, e perizia de’ quattro Dottori 
Ma (fi mi di Caftelmonardo , ciafcuno de'qualidir 
fi potrebbe fimilillimo affatto a quel Mefl'er Pan- 
dolfo impafiato di cacio frefco , cui però il pe- 
coraio non melfe faie: imperciocché fpremendo 
eglino in quella congiuntura tutto il Papere del 
lor cervello non han potuto alla fine cacciare > 
fe jion che infipidilfimo fugo. Ma verrà tempo, 
che farà noto al Mondo , che quelli composito* 
ri della ricufa fono flati gli autori della nera 
calunnia , tra quali Marcantonio Amalfitano 
egli è già provato , che feduffe il tellimonio 
Marcantonio Morano, e che da D* Federigo 
Serrao fu tentato fedurre Michele Rizzo ; nè fi 
lufinghino di andarne impuniti , imperciocché a 
certe beftie velenofe uopo è, che fi fchiacci la 
tefla, non perchè alzaronla contra noi, e tenta» 

ron 
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fon morderci, che vana opera ella è (lata co- 
tefta , e fanno bene per efperienza , che Aon fi 
temon da noi i morii loro; ma petchè non mor- 
dano altrui; febene i miferi fono per tanti vérfi 
\ opprefli , ed abbattuti , che altra voglia verri lor 
per l’ innanzi , che mordere altrui . ; 


CAPO 


III. 


Si dimojira f innocenza di Paf quale Gemelli , 


M 


I rimane ora a dire alcuna cola dell’ inno* 
cenza di Pafquale Gemelli , il quale ancor 
egli querelato fi prefentò,ed è tuttavia nei car- 
cere . Imperciocché avendo dimandato con una 
fupplica al Re , che la Gran Corte dei Crimi- 
nale giudicando della fofpezione de’ due Mini- 
ftri , giudicalfe medefimamente di darfi a lui la 
liberti , il Re noftro Signore fi è degnato or- 
dinare con {uo Difpaccio , eh’ effa Gran Corte 
relazion gliene fàccia : ed io fon ficuro , eh’ el- 
la , giuftiffima in tutti i fuoi decreti , diri in 
fua relazione , ove a quelle poche cofe , le quali’ 
io foggiugnerò , fi compiacerà di riflettere , che il 
Gemelli fecondo giufiizia fi dee feiorre dalla- pri- 
gione . 


mm/Ia in A A m 


nHra t%vi mia. 
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nega ; quando però quelli vocaboli di' affiffente 

e mandatario fi fpoglino quefia volta del reo li* 
gnificato , die danno loro i Criminalifii , e fi 
facciano dinotar fidamente , ch’ei fu prefente alla 
zuffa, e agli omicidj perchè effere ci dovea, e / 
che vi fu mandato da D. Ignazio Serrao legitti- 
’mamente. 

E per verità non fi contraila , che 1’ uomo uccifo 
chiamato Marcantonio Provenzale , per vendicar 
la cui morte fi offerv^ effere fiata fatta •quella 
querela , era un uomo fuggito dalla milizia , e 
reo di difertagione , ficcome dagli atri fi fcorge. 

Nè fi mette in difpura, che D. Arcadio Pirolla / 
Capitan di lui avea fcritto con (uà lettera al ge- 
nerai Governatore dello Stato di Montelione , 
perchè lo aveffe fatto ligare, effondo quella let- 
tera in procteffo . E non fi chiama in dubbio , 4 

eh’ effo generai Governatore dando di ciò la 
commefliooe a’Fuciheri , ordinò al Maftrojmerca- 
to di Callelmonardo , Terra, la quale nello Stato 
di Montelione è comprefa , che delfe gente a’Fuci- 
lieri per ajuto e guida . E finalmente dalle paten- 
ti , che fi fon prefentate , fi fcorge , che in quel 
tempo era Maftromercato di Callelmonardo D.I- 
gnazio Serrao , ed erano Fratigiurati Geronimo 
Ciliberto , e Pafquale Gemelli , i quali effo il 
Serrao , l’ordine efeguendo del generai Governa- 
tore , diede per guida ed ajuto a’ Fucilieri . Or 
effendo vere cotefie cofe , ficcome verilfime fono, 
ognun fi avvifa, che nè il Gemelli; nè il Cili- « 
berto andando co’ Fucilieri niun delitto commi- 

fe- 
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.‘'perciocché vi furon mandati dal loro Su- 
periore, il quale non potea fare ameno di noi* 
efeguire l’ordine del generai Governatore. 

Ma fi olìervino di grazia le operazioni di quelli 
due Giurati . , Eglino infierite co’Fucilieri andie- 
dero a cafa del difertore , dove collui uccife un 
Fuciliere , e ne feri un altro : e per contrari® 
il fuo focio Pafquale Sgotto reflò morto, ed e- 
gli fielTo mortalmente ferito . Alla qual zuffa il 
Gemelli, e ’1 Ciliberto non può negarli, che fu- 
ron prefenti , ma non può parimente negarli , .1 
perciocché non hanno nè meno un foi tellimo- 
nio contrario, ch’eglino niente in quella opera- 
rono , e foltanto fpettatori ne furono . Or la- 
fciando di far più memoria di Geronimo Cili- 
berto , il quale è morto nel carcere , chi è che 
il Gemelli , che niente fece y ardirà di chiatpar 
reo? f . . . . • - • * . 

Ed oltre a quello, eh’ è tutto evidenza, le i Fu- 
cilieri, i quali furon quegli, che il difertore uc- 

/ cifero, non meritano pena, molto meno la do- 
vrà meritare il Gemelli , che non ebbe parte in 
quella uccilìone . Ed in vero ella è comune o- 
pinion degli Scrittori , che non fi debba niuna 
pena a foldati.o birri quantunque volte feriro- 
no, ovvero uccidono il delinquente , cui andari 
per catturare, collui con armi alla mano faccia 
lor refillenza : Durchè Derò eelino non Dolìàn Dren- 
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me ciò (piega nfc'faw precifi termini i^(cikfrdo» 
però da banda per brevità le autorità degli altri 
Scrittori, e gli eflempli delle cofe giudicate, in 
cui fonda egli Tua opinione : Sxpenumero contiti’ 
git , quod delinquente! ne capiantur , f amili* refi • 
Jlunt f e armis tuentur . Queero numquid fami - 

Ha pojfit ilio ! interficere ? Refpondeo quod fi fa- 
mi Ha babet mandatum Judicis aliquem cap tendi ,• 
<5* ipfe refifiat , ncque alitcr capi pojfit , potejt 
illuni impune interficere (i) • 

E quello ilteXTb io mi credo edere nelle leggi or- 
dinato, dappoiché leggo nel Codice, che grim- 
peradori Teodofio , e Valentiniano permettendo 
al Padrone di aftraere anche con violenza il Tuo 
fervo dalia Chiefa-, dove armato (ì rifuggi , ag- 
giungono , che fe per ventura collui confidando 
in fue armi li faccia cuore a re fi fiere , e quindi 
nella lutta e conflitto rimanga ovvero ferito , 
ovvero morto , a nulla non fìa tenuto il Padro- 
ne . Non farà fe non che bene traferivere le pa- 
role di quella legge: Si fervus cujufquam in Ec- 
clefiam , altana ve armatus , nulla hoc fufpicanti-' 
bus , inopinatus irruerit , exinde protinus abjbraba- 
/wr, vel continuo Domino , vel ci , un de eum tam 
furio fa f anni do pronpuif , indicetur , eique inox ab - 
Jìulendi copia non negetur . Sed fi armar uéi fiducia 
reftfiendi anmm , infamia impellente > , conce per it ; ! 
abripiendi , extrabsndique eum Domino , quibus id • 
potè fi efficere vi ribus , conccdatur , Quod fi illuni > 
' ' ’ì - • edam 1 

- — : — : — - n j 

(l) Quafi. 2p PraU. Criminal. 
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tri am ceto fi *ì in tonccr fattone, pugnoque nntigerit , 
nulla erir ejus nona , nce confonda cr'tmin ationis 
relinquatur occafto , fi is , qui ex fìat» fervili in 
h o fìlli s & b omicida condir ionem tronfi Ut , ft oc» 
cifus (|) # ' < ? i 

Nè fi dee tralafciar fotto filenzio,che allora, i Fu- 
cilieri fi mollerò a tirare alcun colpo incontro 
al difertore , quando videro che collui avea già 
uccifo un compagno di loro, ed un altro grave- 
mente ferito, e che crefciutogli perciò il corag- 
gio , avrebbe feguitato a fparare fue armi da 
fuoco , fe coltoro non aveflero a tempo colpito lui; 
Or io trovo ne’ libri della legge eflerci permetto 
di rifpignere altrui colle armi. E quando? Quan- 
do per ventura coftui ci abbia coll’ armi fue fat- 
to male, e dimoftri di volercene far maggiore J 
Non ci ha dubbio , che in quello calò non cel 
vieta niuno. Ma non ne vuol tanto la legge y 
e {ci dà il. permetto di ulare delle nottre armi ^ 
ove foto ci avvediamo , che alcuno venga arma- 
to contro di noi. Ecco in brevi >e chiari motti 
come lo efprefle Ulpiano : Eum qui cum armis 
venir y pojfumus armis repellere ( t) . Ed ognuno 
di leggieri fi accorge quanto quello punto fi pò» 
trebbe per me illuilrare recando quel che 'addu- 
cono gli Scrittori della ragion naturale , s io 
non amatti di chiudere ormai la Scrittura , lai 

niialf» A rwfrìiirs affai ni n rii miplln rii’ ir» nnr» 
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avea per ventura penfato*. Per la 'qual cofa è 
da dire , che i Fucilieri non- meritano alcuna 
pena per quella uccisone .* imperciocché (e ognu- 
no colla violenza può la violenza refpingere , 
molto più quello poffono que’ foldati , cui il de* 
linquente fa refillenza . E fe non meritano al- 
cuna pena i Fucilieri , i quali uccifero il difer- 
tore, molto meno la dovrà meritare il Gemelli, 
che niente in quella zuffa operò. E vie più Tua 
innocenza è manifefta confiderando, eh’ egli an- 
diede co’ Fucilieri , llretto dalla neceffirò di do- 
ver ubbidire a chi di comandargli avea diritto . 
Per tutte le quali cole non rimordendogli fua 
cofcienza di menomo mancamento, e’ non ebbe 
paura di prelentarli al Giudice , dal cui cofpetto 
i rei fuggono il più che poffono : e perchè l’or- 
dine giudiziario così richiede , egli fu fatto flrin- 
gere in prigione ; dove fon paffati già molti me- 
-fi che il mifero tuttoché fenza colpa , fente le 
fteffe pene , che fi debbono unicamente a’ mal- 
fattori; làpendo ognuno, che dalle leggi il car- 
cere è (limato frniile alla deportazione (1), cui 
oggi corrifponde la galea (2). Ed è troppo giu- 
do , che finalmente' fe ne (doglia 1’ innocente 
Gemelli , ficcome io prendo fperanza y che ia 
Gran Corte forò 1 2 per confortare al Re nollro 
Signore . 


(1) -£. omnes 20 C. de Panis . - 

(2) CapibU de' Bali Prag, XJX ». 41. 

• • •••**■*» * 
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